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Presto la ripresa 
dei i i SALT 
fra USA e URSS? 
«Speriamo fermamente che ricominceranno all'inizio del 1982» 
ha dichiarato il nuovo ambasciatore americano a Mosca 

Crisi polacca: 
dopo Czyrek 

torna dal Papa 
mons. Glemp 

Il Vaticano ritiene che esistano ancora 
margini di intesa - Difficoltà nella Chiesa 

CITTA* DEL VATICANO — 
Dopo il ministro degli esteri 
Josef Czyrek, è arrivato ieri 
mattina a Roma e si è incon
trato ieri sera con il Papa in 
Vaticano il primate di Polo» 
nìa, mons. Joseph Glemp. Ri
spondendo ai giornalisti, do
po il suo arrivo all'aeroporto, 
circa le voci allarmate che si 
erano diffuse sulla situazione 
polacca, il primate ha rispo
sto mostrandosi molto sere
no: «Se sono arrivato io que
sta mattina a Roma vuol dire 
che in Polonia va bene. Forse 
non tanto bene perché nel 
paese c'è tensione, ma speria
mo, come sempre, di riusci
re». Perciò — ha aggiunto — 
«è importante che in Polonia 
tutte le forze interessate resti
no unite. Dobbiamo cercare 
di collaborare tutti insieme, 
di essere uniti perché questa 
crisi tocca tutta la nazione e 
ci aspetta un inverno diffici
l e 

Colloqui 
forse decisivi 

E' probabile che, oggi, Gio
vanni Paolo II rivolga un 
nuovo appello all'unità dei 
polacchi cogliendo l'occasio
ne del fatto che a mezzogior
no converranno in piazza S. 
Pietro circa mille connazio
nali del movimento mariano 
della «milizia dell'immacola
ta» che si sono dati appunta
mento a Roma per celebrare 
con un convegno il decimo 
anniversario della beatifica
zione di Massimiliano Kolbe. 

Vengono, però, considerati, 
forse decisivi per il futuro del
la Polonia, i colloqui tra 
mons. Glemp ed il Papa per
ché hanno lo scopo di valuta
re, alla luce degli ultimi avve
nimenti, la situazione dive
nuta nuovamente crìtica e, 
soprattutto, di definire me
glio il ruolo della Chiesa — 
che oltretutto in questi mo
menti è colpita da fenomeni 
di divisione — di fronte ai 
possibili sbocchi che potrà a-
vere. 

Gli elementi che, nelle ulti
me settimane, hanno reso 
tutto più difficile sono, da 
una parte, di ordine economi
co —come ha rilevato il mini
stro Czyrek al Papa in un col
loquio di due ore martedì 
scorso a Castelgandolfo — e, 
dall'altra, di carattere politi
co e sociale dopo che le cor
renti più estremiste di Soli-
darnosc sono divenute più ag
gressive. Esse tendono a sfug
gire allo stesso controllo della 
Chiesa e a dividere — e quin
di a minacciarne il ruolo co
struttivo — la Chiesa stessa. 

E* questo il fatto nuovo che 
ha suscitato inquietudine ed 
allarme in Papa Wojtyla, il 
quale oggi non può contare 
su un uomo dal grande presti
gio come lo scomparso card. 
Wyszynski che sapeva usare, 
al tempo stesso, il polso fermo 
e le sue straordinarie capacità 
di mediazione. 

Mons. Glemp si è sforzato 

di muoversi nella stessa linea 
del suo predecessore, d'intesa 
con il card. Macharski e gli 
altri vescovi, ma senza la sua 
indiscussa autorità in una si
tuazione che presenta sul pia
no oggettivo molti elementi 
nuovi tra cui la tendenza di 
Solidarnosc, almeno da parte 
dei gruppi più radicali, di sot
trarsi al controllo della Chie
sa. -:';: •". ";. ' • • ,•••• 
- La forza di quest'ultima, 
però, rimane ancora una 
componente importante che 
il Papa intende utilizzare, 
non soltanto, per svolgere u-
n'azione di moderazione ma 
anche di stimolo perché, at
traverso uno sforzo comune, 
si possa uscire, come afferma
va ieri mons. Glemp, da una 
crisi che potrebbe, diversa
mente, diventare pericolosa 
per la Polonia, per la disten
sione, per la pace. 
' Verrebbe compromesso lo 

stesso progetto di Papa Wo
jtyla di rilanciare la sua idea 
di un'Europa pluralistica ma 
una dall'Atlantico agli tirali. 
Proprio su questo tema si 
svolgerà a Roma dal 3 al 7 no
vembre un «Colloquio inter
nazionale» per iniziativa del
l'università cattolica di Lubli
no e della Pontificia universi
tà lateranense. Ecco perché, 
nel disegno politico di questo 
pontificato che si propone di 
portare avanti il dialogo con 
l'ortodossia oltre che con il 
mondo protestante, una Polo
nia stabile diventa la condi
zione essenziale oltre che per 
la pace mondiale. 

Franchezza 
reciproca 

Di questi problemi Giovan
ni Paolo II ha avuto modo di 
discutere con molta franchez
za con il ministro degli esteri 
polacco Czyrek. Questi, con 
altrettanta schiettezza e con 
ricchezza di particolari, ha il
lustrato al Papa la gravità 
della situazione economica e 
politica cui è giunto il paese 
nelle ultime settimane e delle 
preoccupazioni che destano i 
gruppi estremistici di Solidar
nosc nonostante la riconfer
ma di Lech Walesa alla guida 
di questo movimento. Il Papa, 
anzi, è rimasto favorevomen-
te toccato dall'analisi del mi
nistro che non ha mancato di 
manifestargli a nome del go
verno la gratitudine per quel
lo che ha fatto e che continua 
a fare per la Polonia anche 
sul piano internazionale. Su 
questi temi Czyrek ha avuto 
un approfondito scambio di i-
dee anche con il segretario di 
Stato, card. Casaroli. 

Gli ambienti vicini al Papa 
ritengono, perciò, che esista
no ancora dei buoni margini 
per fare uscire il paese dalla 
crisi a condizione che, attra
verso uno sforzo comune di 
tutte le forze, sia trovata una 
soluzione capace di ridare fi
ducia ed una prospettiva 
le alla 

Afceste 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mentre, durante 
la giornata di venerdì, si dif
fondevano in occidente voci 
allarmistiche, poi rivelatesi 
del tutto infondate, su un In
tervento militare in Polonia, 
la capitale sovietica registra
va invece segnali abbastanza 
esplicitamente distensivi. -•" • 

Proprio nel pomeriggio di 
venerdì l'osservatore politico 
della TASS, Yuri Kornilov, 
firmava un commento poli
tico conclusivo dell'assem
blea nord-atlantica di Mona
co. Argomento: l'invito all' 
URSS a non ingerirsi negli 
affari interni polacchi. Ri
sposta di Kornilov: «Vi in
ventate fatti inesistenti per 
nascondere le vostre azioni 
poco onorevoli». Risposta 
classica ma la cui tempesti
vità sembrava piuttosto fun
zionale a smorzare gli allar
mi che si stavano, in quelle 
ore, riaccendendo nelle capi
tali occidentali. 

A dare il senso reale della 
situazione ha poi contribuito 
un episodio connesso con 1' 
arrivo a Mosca del nuovo 
ambasciatore americano. 
Arthur Hartman, •-• appena 
sceso dalla scaletta dell'ae
reo atterrato a Sheremetevo, 
ha subito accettato d'incon
trarsi con i giornalisti ameri
cani e ha rilasciato dichiara
zioni che — come si è subito 
compreso tra gli osservatori 
occidentali di Mosca — non 
sarebbero certo state compa
tibili con una situazione di 
effettivo peggioramento del
la situazione polacca. Har
tman — uomo assai vicino al 
segretario di stato Alexan
der Halg, ambasciatore in 
Francia dal 1977 e uomo di 
lunga esperienza diplomati
ca — ha esordito riconoscen
do le attuali difficoltà delle 
relazioni sovietico-america-
ne aggiungendo però, subito 
dopo, che «gli Stati Uniti so
no impegnati molto seria
mente nel rapporto con 
l'URSS». 

Un rapporto, lo si è capito 
dal contesto, che ha due ben 
precise componenti: quella 
del ' linguaggio della forza 
(«Siamo un paese—ha infat
ti detto Hartman — che dà 
un grande peso alla propria 
sicurezza e che non dimenti
ca la sicurezza degli alleati. È 
un punto su cui siamo molto 
decisi») e quella della tratta
tiva («Una parte importante 
dell'insieme dei rapporti con 
l'URSS è rappresentata dai 
negoziati»). Al riguardo Har
tman ha fatto tré cenni — 
sintatticamente separati ma 
raccordabili temporalmente 
e politicamente — alle dimo
strazioni americane di buo
na volontà sul terreno della 
trattativa: la decisione dell' 
avvio a Ginevra, il 30 novem
bre, dei colloqui sugli arma
menti nucleari eurostrategi-
ci, il secondo e già program
mato incontro Haig-Gromi-
ko per il mese di gennaio (fin 
qui niente di nuovo) e, infine, 
un cenno inedito alla que
stione del SALT. 

•Per quanto concerne i col
loqui sugli armamenti stra
tegici — ha detto il nuovo 
ambasciatore suscitando un 
vivo interesse tra 1 presenti 
— noi speriamo fermamente 
che essi cominceranno all'i
nizio del prossimo anno*. Il 
che sembrerebbe autorizzare 
l'ipotesi che vi sia un nesso 
stretto tra l'incontro di gen
naio e la ripresa di una di
scussione tra le due massime 
potenze a proposito del pro
cesso SALT. In questa ipote
si è ovvio che gli stessi incon
tri futuri a Ginevra assume
rebbero un significato e una 
portata ancora più rilevanti. 
Ma ogni entusiasmo è per 
ora prematuro. 

La minaccia ai difficili equilibri del dopo Sadat viene soprattutto dagli «amici» di Tel Aviv 
f«««««------»fl«M««|aa««j«-«-«««««-««»-«-^^ 

L'Egitto inquieto teme che Begin 
ora tradisca l'impegno sul Sinai 

Tra sei mesi Israele dovrebbe restituire l'ultima parte dei territori occupati, ma i «falchi» contestano gli accordi: preferiscono 
un Egitto debole e isolato - L'«abbraccio» israeliano soffocherà anche Mubarak? - Continua intanto rondata di arresti 

Nostro servizio 
IL CAIRO — Una profonda 

'' inquietudine serpeggia ne
gli ambienti egiziani. Lo 
scambio Intensissimo di re
ciproche promesse, di so
lenni Impegni e di cordiali 
complimenti fra Washin
gton, Il Cairo e Tel Aviv non 

.> rassicura e non inganna 
nessuno. Neanche l'arrivo 
del due aerei A wacs è basta-

':•: io a dissipare timori e Incer-
'• tezze. Il tremendo prece

dente Iraniano, che è un In
cubo ricorrente nel sogni di 
chi dirige questo paese, di
mostra che si può armare 
un esercito con le armi più 
sofisticate, senza per questo 
renderlo meno vulnerabile, 
non tanto e non solo agli at
tacchi esterni, ma soprat
tutto al contagio della sov
versione Interna. In termini 

, strettamente militari, l'E
gitto non si è rafforzato. Su 
questo tutti gli specialisti 
militari sono concordi. La 
tanto *- vantata dlverslfl-
cazlone delle forniture mili
tari — spiegano i tecnici — 
ha avuto un «effetto para
dosso: Ora l'Egitto possle-

,. de molti più strumenti beh 
: ; ilei che quando aveva un so* 
• lo fornitore: l'URSS. Sono 

mezzi più numerosi, più co
stosi e più sofisticati. Afa 
non omogenei. E non adatti 
al soldato egiziano, ti cui li
vello, salvo eccezioni, è an
cora modesto. i;> '-' 

Ma non è questo il punto. 
Anche l'esercito Ubico ha gli 
stessi problemi, aggravati 

dalla sproporzione numeri
ca fra 1 due eserciti: cin
quantamila al massimo i 
soldati Ubici, mezzo milione 
quelli egiziani (senza conta
re la maggiore capacità 
combattiva di questi ultimi, 
sperimentata in quattro 

f uerre). La minaccia Ubica 
un puro espedlen te propa

gandistico. Ad essa, In real
tà, non crede nessuno. 
Neanche Ntmelrl. 

Lagrime di 
coccodrillo 

Il punto è politico. Tra 
poco più di sei mesi, Il 25 
aprile prossimo, Israele de
ve restituire all'Egitto l'ulti
ma porzione di Sinai ancora 
occupata. Essa non contie
ne né petrolio, né altre rlc-

. chezze naturali. Ma ha un 
enorme valore simbolico, 
psicologico e politico. Tutta 
la politica di Sadat si basa
va, oltre che su Ipotetici be
nefici economici derivanti 
dalla riconciliazione con V 
opulento mondo occidenta
le, sulla liberazione dei ter
ritori nazionali. Ai critici, 
Interni o esterni, Sadat po
teva replicare: con la pace 
unilaterale ho ottenuto il 
Sinai. Ma Sadat è morto 
senza aver potuto realizzare 
la parte finale del 'recupe
ro: E il suo successore ha 
ereditato il problema. 

Ora la domanda che tutti 
gli egiziani politicamente 
attivi si pongono è la se

guente: che farà Israele? È 
nota l'agitazione scatenata 
dagli estremisti sionisti 
contro la restituzione dell' 
ultima «porzione» di Sinai. 
Il pretesto, per alcuni, è che 
con la morte diSadut l'Egit
to è diventato «Infido: Per 
altri, più semplicemente,. 
che il Sinai, con le sue colo
nie agrlcolo-mllltarl e le sue 
città ebraiche costruite dal 
1967 In poi, è terra israelia
na. Se all'agitazione parte
cipassero solo pochi fanati
ci, come la deputatessa 
Geula Cohen, la minaccia 
non preoccuperebbe gli egi
ziani. Ma a contestare l'ap-
pllcazlone degli accordi so
no anche gli esponenti di 
partiti religiosi che parteci
pano alla coalizione gover
nativa, e il cui appoggio per 
Begin è vitale. 

E non basta. È dello stes
so Begin che gli egiziani, a 
dispetto del coro di lodi con 
cui ogni giorno lo incensa
no, In realtà non si fidano. È 
opinione diffusa, qui, in 
questi giorni di riflessione 
post-luttuosa, che Sadat sia 
stato «ucciso dagli america
ni e da Begin: Non certo nel 
senso materiale, diretto. 
Anzi, le ipotesi di compro-

; missioni di questo tipo sono 
considerate, fino a prova 
contrarla, «pura fantapoli
tica: Ma è un fatto che il 
logoramento del regime di 
Sadat ha ricevuto un Im
pulso vertiginoso e infine 
catastrofico da due «inizia
tive» prese non dai «Gush E-

munlm», 1 famigerati «colo
ni selvaggi: né dal ktllers 
del servizi segreti Israeliani 
che vanno assassinando 1 
rappresentanti palestinesi 
in tutte le capitali d'Europa, 
bensì da Begin in persona: 
prima la distrazione degli 
impianti nucleari iracheni, 
poi 11 bombardamento di 
Beirut, che provocò una.ve
ra strage degli Innocenti, 
hanno dato al declinante 
prestigio di Sadat uri colpo 
mortale. Le lagrime (carta
cee) sparse dopo il 6 ottobre 
dal primo ministro israelia
no (e da Reagan) sono qui 
giudicate, nei colloqui pri
vati, «lagrime di coccodril
lo: • -•> ' :...--• 

Nessuno crede che Begin 
restituirà quel che ancora 
gli appartiene di Sinai, sen
za qualche contropartita. Si 
teme che egli farà di tutto 
per compromettere il neo 
presidente egiziano nello 
stesso modo In cut compro
mise Sadat, per costringere 
un Mubarak riservato, taci
turno, poco incline alle e-
spansioni, a farsi stringere 
in un abbraccio soffocante. 
Qualcuno obietterà che, co
sì facendo, Begin darebbe 
prova di grande dissenna
tezza. Restituendo tutto il 
Sinai, gli israeliani (e gli a-
merlcanl) restituirebbero 
all'Egitto anche una parte 
(almeno) del perduto presti
gio. E ciò incoraggerebbe 11 
processo di riavvicinamen
to fra Ipaesi arabi moderati 
(che sono in maggioranza) e 

un Egitto formalmente rin
novato, almeno nella sua 
«figura di prua: 

Ma questo è un ragiona
mento «da colomba», men
tre a Tel Aviv e a Washin
gton è la linea del «falchi» a 
prevalere. L'opinione.- più 
diffusa qui è che Begin vo
glia mantenere l'Egitto nel
l'Isolamento In cui si trova, 
perché un Egitto Isolato da
gli arabi (o un mondo arabo 
isolato dall'Egitto, se si pre
ferisce la formula di Muba
rak e di Butros Ghatl) è un 
interlocutore debole, se non 
addirittura privo di qualsia
si forza contrattuale. 

Il «diritto» di 
colpire gli arabi 
Begin —dicono sottovoce 

tanti egiziani che pure non 
contestano 11 governo — ci 
vuole divisi e deboli. Consi
dera tutti gli arabi, arche I 
più filo-occidentali, come 
nemici In potenza. Rivela
trice è la faccenda degli ae
rei da ricognizione AWACS. 
Begin non si è opposto all' 
Invio di due di tali apparec
chi all'Egitto, sia perché es
si resteranno sotto control
lo americano, sia e soprat
tutto perché il loro scopo 
politico-militare è di attiz
zare il fuoco delle recipro
che paure fra libici ed egi
ziani. Si oppone invece, at
traverso la lobby sionista a-
merìcana, alla vendita degli 

stessi AWACS all'Arabia 
Saudita, perché questa ope
razione servirebbe a raffor
zare la capacità difensiva di 
un paese arabo, sia pure al
leato degli Stati Uniti come, 
e forse più, dell'Egitto. 

La prospettiva è Insom
ma quella di un Begin anco
ra più rigido e duro, gelosis
simo del suo ruolo di par
tner privilegiato degli Stati 
Uniti, ruolo che non si farà 
strappare da nessuno senza 
lottare con le unghie e col 
denti, e deciso a riaffermare 
Il «diritto» di colpire gli ara
bi sempre e dovunque e per 
primo, al minimo sintomo 
di mutamento degli equili
bri. Che farà Mubarak? Co
me si comporterà in caso dì 
nuove aggressioni e provo
cazioni israeliane, tipo Osi-
rak? Che ripercussioni a-
vrebbe In Egitto un conflit
to anche breve e limitato, 
fra israeliani e siriani? Co
me reagirebbe l'opinione 
pubblica? E l'esercito? E le 
opposizioni religiose e lai
che, sbandate è vero, e mo
mentaneamente paralizza
te da ondate di arresti che 
continuano a susseguirsi 
senza sosta (anche Ieri si 
parlava di altre centinaia o 
migliaia di incarcerati), e 
tuttavia sempre influenti 
nei vari strati popolari e In
tellettuali? È ciò che tutti si 
chiedono in attesa che arri
vi l'ora della verità. 

Arminio Savioli 

L'atteso vertice franco-americano 

Mitterrand e Reagan oggi 
a confronto sul tema 

delle relazioni nord-sud 
-• • . ' ) . - • • i . • 

L'incontro, formalmente privato, per il bicentenario di York-
town, acquista un rilievo politico nell'imminenza di Cancun 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Francois Mitterrand è arrivato 
ieri sera sul territorio degli Stati Uniti, per la 
prima volta da quando è stato eletto presidente 
della Repubblica francese. La visita e gli incontri 
che egli avrà con i massimi dirigenti dell'ammini
strazione americana, a cominciare da Reagan, si 
svolgono nell'atmosfera posticcia e festosa di una 
rievocazione storica. Oggi infatti cade il 200* an
niversario della battaglia di Yorktown, un villag
gio sulla costa della Virginia, dove i soldati-colo
ni agli ordini del generale George Washington 
inflissero una sconfitta militarmente decisiva al
le truppe inglesi del generale Charles Cornwallis, 
grazie anche al sostegno della fanteria e di una 
flotta francese agli ordini dell'ammiraglio De 
Grasse. La vittoria dei ribelli pose praticamente 
fine al dominio coloniale britannico e diede il 
suggello della forza alla indipendenza americana 
proclamata cinque anni prima, nel 1776. 

Se Mitterrand non avesse sconfìtto Giscard 
quasi certamente questo episodio sarebbe stato 
celebrato con una manifestazione paesana, con 
evoluzioni di majorette* e sfilate di giovani in 
costume militare dell'epoca. Fu alla conferenza 
di Ottawa, quando Reagan nel luglio scorso si 
trovò per la prima volta faccia a faccia con il 
socialista Mitterrand, che il presidente america
no ebbe l'idea di invitarlo alle celebrazioni di 
.Yorktown. Con questo gesto di cortesia egli aggi
rava l'ostacolo e l'imbarazzo di un invito ufficiale 
a Washington e di un confronto politico con l'e
sponente del governo politicamente più lontano 
da quello statunitense. Va ricordato peraltro che 
i rapporti personali tra Reagan e Mitterrand so
no più che buoni e che anche su alcuni temi poli
tici, quali i rapporti tra est ed ovest, i due sono 
più vicini di quanto si potesse credere. 

Oggi, comunque, Mitterrand non mette piede 
alla Casa Bianca, il suo viaggio non è una visita di 
Stato ma una visita privata ed i suoi incontri con 
il vertice americano dovrebbero essere meramen
te formali. Ma le circostanze hanno finito per 
assegnare ai colloqui di Mitterrand con Reagan, 

con il vice presidente Bush e con il segretario di 
Stato Haig un grande valore politico. Giovedì 22 
ottobre, nella località turistica messicana di Can
cun, si svolge la conferenza nord-sud, con l'inter
vento degli statisti dei maggiori Paesi industria
lizzati e dei rappresentanti del Terzo e del Quar
to Mondo. Ebbene, è su questo tema che la di
stanza politica tra Mitterrand e Reagan raggiun
ge il punto massimo. 

In una lettera consegnata la settimana scorsa 
al presidente messicano Lopez Portillo ed al can
celliere austriaco Bruno Kreisky, che saranno i 
co-presidenti del summit di Cancun, Mitterrand 
ha preannunciato che porrà due domande agli 
altri capi di stato: primo, siete favorevoli ad un 
negoziato globale tra tutte le nazioni interessate 
alla soluzione dei maggiori problemi?, secondo: 
siete favorevoli alla costituzione di una filiale 
della Banca Mondiale per l'energia, filiale che 
dovrebbe finanziare la ricerca e l'estrazione di 
petrolio e di altri combustibili nel Terzo e nel 
Quarto Mondo? 

L'America ha già fatto sapere che risponderà 
•no* ad entrambe queste proposte. Per gli Stati 
Uniti, Cancun deve essere l'occasione di un mero 
scambio di punti di vista, non una sede dove si 
possano adottare decisioni. 

La ricetta di Reagan per 0 Terzo e Quarto 
Mondo della miseria e del sottosviluppo è molto 
semplice: non aiuti, ma libertà assoluta per gli 
investimenti di capitale, nessun programma di 
trasferimento di fondi dai paesi ricchi a quelli 
poveri ma piuttosto via libera al meccanismo di 
mercato. Senza accorgersi del feroce sarcasmo, 
Reagan nel suo ultimo discorso ha invitato i paesi 
sottosviluppati a imitare gli Stati Uniti. Il che è 
come dire ai poveri: cercate di diventare ricchi. È 
una posizione dura, ma con un risvolto negativo. 
In tal modo gli Stati Uniti rischiano di presentar
si a Cancun isolati non soltanto dal mondo sotto
sviluppato, ma anche dalle nazioni politicamente 
più sensibili dello schieramento capitalistico, a 

dalla Francia. 

A niello Coppola 

Il dibattito al convegno di Firenze 

L'Europa esclusa a Cancun 
non rinuncia al suo ruolo 
per la pace e lo svi 

Gli interventi di Thorn per la CEE, di Brandt, di Pajetta, del 
ministro degli Esteri Colombo - Craxi: ricerca delle convergenze 

Per il piano saudita 
Arafat andrà a Riyad 

BEIRUT — Il leader palestinese Arafat si recherà prossima
mente a Riyad per discutere con il principe Fahd e con re 
Khaled il piano di pace saudita, che ha già riscosso molti 
consensi e che potrebbe — al prossimo vertice di Rabat — 
divenire il «piano arabo» per la soluzione della crisi medio* 
rlentale. Un portavoce dell*OLP ha detto che l'organizzazione 
è «favorevole» al piano Fahd, ma che un giudizio definitivo si 
avrà dopo la visita di Arafat In Arabia. 

Oggi intanto il leader palestinese si recherà a Mosca, per 
colloqui con Breznev e gli altri dirigenti sovietici. Ne ha dato 
l'annuncio il capo del dipartimento politico dell'OLP, Faruk 
Khadduml, affermando che la visita del leader palestinese in 
URSS sarà «Importante su tutti i plani*. 

Intanto il giornale cairota «Akhbar el Yom» ha dato notizia 
che alle prossime manovre congiunte egizio-americane par
teciperanno anche trentadnque bombardieri strategici B-52. 
Il giornale non dice da quale fonte abbia appreso la cosa. Le 
manovre — denominate «Bright star 2» — inlzieranno il 1° 
novembre e si protrarranno per tutto il mese, ma avranno 
come base l'aeroporto militare di Cairo-ovest 

Mons. Camara esorta 
ad agire per la pace 

ROMA — «Dobbiamo lottare con il popolo per la pace e lo 
sviluppo, e dobbiamo tutti privilegiare una visione Nord-Sud 
dei problemi del mondo piuttosto che una visione Est-Ovest». 
Lo ha affermato monsignor HeWer Camara, vescovo di Reci-
fe e notissimo esponente della Chiesa progressista latino-
americana, intervenendo, ieri, a una riunione di diverse orga
nizzazioni cattoliche presso la sede nazionale delle Acli. Mon
signor Camara è in Italia da qualche giorno e ha partecipato 
ai lavori della •giornata mondiale dell'alimentazione». 

Il vescovo brasiliano, durante l'incontro, si è detto comple
tamente d'accordo con la proposta, lanciata dal responsabile 
del settore internazionale delle Acli, Lino Boslo, di mobilitare 
tutte le organizzazioni cattoliche «per imporre una crescita 
zero degli armamenti, destinando i 450 miliardi di dollari 
(cioè la quota eccedente prevista per il 1981 rispetto alla spesa 
per le armi del IMO) all'acquisto di almeno 25 mila tonnellate 
di grano e di riso In favore dei paesi sottosviluppati». 

«Non è possibile — ha aggiunto Camara — che siano sem
pre i "ricchi** gli interlocutori degli aiuti internazionali. Pre
ferisco gli aiuti, che vengono da organizzazioni caritatevoli 
che non 11 soldo dal governi, che serve a tacitare meglio le 
coscienze». 

r ; 
Ferito un generale 
dei marines inglesi 

LONDRA — Il generale Steuart Pringle, di 53 anni, coman
dante della forza d'assalto dei marines inglesi e già capo di 
contingenti inviati nel Nord Irlanda, è rimasto ieri grave
mente ferito in un attentato. Una bomba ha devastato la sua 
automobile, una Alpine rossa, poco dopo che il generale vi 
aveva preso posto, nel quartiere di South London. 

Le prime notizie sull'attentato sono state alquanto confu
se, si pensava che si fosse trattato di un'auto-bomba come 
quella che sabato scorso a Londra uccise due persone e ne feri 
38 e che era stata fatta esplodere al passaggio di un autobus 
pieno di «guardie irlandesi». La polizia aveva dapprima di
chiarato che nell'esplosione di Ieri un uomo era morto e una 
donna era rimasta ferita; poi la versione è stata corretta ed è 
venuto fuori il nome del generale Pringle. Secondo Scotland 
Yard, l'ordigno potrebbe essere dello stesso tipo di quello che 
uccise nel 1079, sempre a bordo della sua auto, il portavoce 
del partito conservatore per l'Ulster. Alrey Neave. 

Mezz'ora prima dell'attenuto di South London, un'auto-
bomba è esplosa a Newcastie, nell'Ulster, causando il feri
mento di alcune persone. 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Molte voci au
torevoli hanno arricchito 
nella giornata conclusiva il 
dibattito sull'Europa nella 
crisi nord-sud al Palazzo dei 
Congressi fiorentino. Parti* 
colarmente autorevole, per
ché espressione autentica 
della politica dèlia Comunità 
europea, quella di Gaston 
Thorn, presidente della com
missione delle comunità, il 
cui intervento ha ripreso nel
la forma più chiara e incisiva 
le critiche già risuonate al 
convegno nei confronti dell' 
impostazione reaganiana del 
vertice di Cancun. 
- Il dialogo nord-sud, que

sto il punto di partenza di 
Thorn, è piuttosto un dialo
go fra l'ovest e il sud, dal mo
mento che il blocco sovietico 
si rifiuta, invocando argo
menti speciosi, di parteci
parvi. Ma anche tra Europa e 
Stati Uniti le divergenze so
no sostanziali. Vi sono due 
dinamiche nel mondo: la di
namica est-ovest e la dina
mica nord-sud. La prima 
corrisponde alla logica del 
conflitto, i cui effetti perversi 
sono ben noti. La seconda è 
la logica dell'interdipenden
za, che va nel senso di un raf
forzamento della coopera
zione internazionale. Ed è 
questa la logica che la Co
munità europea e il Terzo 
mondo privilegiano. A privi
legiare l'altra non è l'Unione 
Sovietica soltanto, sono an
che gli Stati UniU, il cui 
gruppo dirigente pone oggi 
esplicitamente al primo po
sto il ripristino della potenza 
economica e militare ameri
cana. 

L'Europa, dice Thorn, non 
può accettare la logica del 
conflitto, non può rinunciare 
a «organizzare l'interdipen
denza»: a lavorare, cioè, per 
disinnescare i conflitti regio
nali e per un corso di politica 
internazionale che respinga 
in secondo piano il contrasto 
tra le due superpotenze. 

La logica che l'America 
propone — quella secondo 
cui lo sviluppo è affare dei 
singoli paesi interessati — è 
inaccettabile perché la logi
ca del più forte è mortale per 
i deboli, mortale per il Terzo 
mondo, mortale anche per la 
comunità. Facciamo ordine 
prima di tutto in casa nostra, 
dice ancora l'alleato ameri
cano. Ma non è possibile far 
questo se si ignora l'oggetti
va interdipendenza con gli 
altri, se manca un ordine 
mondiale accettabile e accet
tato da tutu. Alla vigilia del 
vertice di Cancun, dal quale 
l'Europa è esclusa (ma non 
potrà certo esserlo dai nego

ziati che seguiranno), questo 
va dunque riaffermato con 
forza: il mondo è uno, il dia
logo nord-sud è parte inte
grante del nostro avvenire. 

Questi ultimi concetti so
no tornati con insistenza ne
gli altri interventi conclusi
vi. Willy Brandt ha tratteg
giato con efficacia il quadro 
di decadenza generalizzata 
— fino alla prospettiva estre
ma di «una guerra che sia il 
prodotto della fame, cosi co
me in passato la fame era il 
prodotto della guerra» — che 
il corso attuale porta con sé, 
e ha indicato i quattro punti 
vitali di un «programma di 
emergenza»: cibo, energia, 
capitali (ciò che implica la 
disponibilità delle risorse 
profuse nella corsa agli ar
mamenti), riforma del siste
ma monetario. Lo stesso ver
tice di Cancun non potrà non 
riconoscere la necessità di 
un negoziato globale. - • 

Gian Carlo Pajetta, per il 
PCI. ha osservato che se lun
go è l'elenco degli assenti dal 
vertice di Cancun, il discorso 
dell'Europa, risuonato con 
tanta forza a Firenze, non 
può in alcun modo essere e-
scluso dalla realtà interna
zionale. Non lo sarà se ognu
no farà la sua parte mante
nendo intatta la propria i-
dentità e cercando tutte le 
possibili convergenze. I co
munisti italiani si rallegrano 
per l'impegno dell'Interna-
zionale socialista su questi 
problemi, che viene a colma
re un vuoto storico, così co
me si rallegrano per la pre
senza dei cattolici. 

Su un problema così inti
mamente collegato a quello 
dello sviluppo, come è quello 
della pace — ha osservato 
Pajetta riferendosi alle affer
mazioni fatte venerdì sera da 
Craxi — noi siamo ben con
sapevoli della necessità di 
bandire ogni strumentali-
smo. Non ci preoccupa che 
alle manifestazioni vi sia 
qualche bandiera in più del
l'uno o dell'altro partito. Il 
nostro obiettivo non è l'iden
tificazione ma il superamen
to di ogni concorrenza, per
ché sia possibile utilizzare 
tutte le forze. Pajetta ha ri
cordato a questo punto l'ela
borazione sui temi della pace 
e dello sviluppo portata all' 
ultimo comitato centrale e il 
viaggio di Berlinguer in A-
mertea Latina come testimo
nianza del contributo che I 
comunisti possono e voglio-
IK> dare. Per affermarsi, il di
scorso dell'europa comuni
taria deve trovare il suo pun
to di fona neH*asione della 
sinistra unita e deve Inoltre 

cercare un collegamento con 
il resto dell'Europa, con i 
paesi neutrali e con il non al
lineamento. 

A Pajetta, che gli aveva 
chiesto di spiegare l'assenza 
dell'Italia da Cancun, il mi
nistro degli Esteri Colombo 
ha risposto ammettendo con 
franchezza che tale assenza è 
frutto di una palese «discri
minazione», dissimulata die
tro pretesti «inaccettabili». 
Questa ammissione è venuta 
d'altra parte nel corso di un 
intervento deludente nel to
no e nel merito. Al riconosci
mento, dato dal ministro, 
della centralità del problema 
nord-sud e della necessità di 
un ruolo attivo dell'Europa, 
all'affermazione della «di
sponibilità» dell'Italia, fon
data sulla «ampia base di 
consenso» esistente, ha corri
sposto per quanto riguarda il 
da farsi una visione pessimi
stica e riduttiva («non pre- . 
tendiamo di fare grandi co
se», il nostro non è «un pro
gramma ambizioso»), che si 
esaurisce nel «proporre un ' 
metodo: quello di individua
re problemi concreti e richia
mare su di essi l'attenzione». 

Sull'apprezzamento dato 
da Pajetta dell'impegno del
l'Intemazionale socialista 
per la pace nei confronti del 
Terzo mondo e delle posizio
ni del PSI in politica interna
zionale, con particolare ri
guardo ai dieci punti per una 
iniziativa internazionale del
l'Italia, Craxi ha dato, par
lando con i giornalisti, un 
giudizio positivo e ha ag
giunto che tali punti «offro
no li terreno per una ricerca 

* più approfondita di conver
genze per comuni e concrete 
azioni di tutte le forze di pace 
e di progresso». Sulle que
stioni della pace e della sicu
rezza, ha aggiunto Craxi, «è 
necessario ricercare e allar
gare gli elementi di unità 
della vita nazionale», poiché 
le divisioni interne non favo
riscono il proposito di ridur
re le tensioni internazionali. 

Tra gli altri interventi, 
merita segnalazione quello 
del compagno Manuel Azca-
rate, unico spagnolo presen
te. Azcarate ha ricordato la 
vocazione mediterranea del
la Spagna, che la qualifica in 
modo particolare per 11 dia
logo con 1 paesi in via di svi
luppo del Nord Africa. Ma 1* 
ingresso nella Nato voluto 
dagli attuali dirigenti con
traddice questa possibilità, 
facendo del paese un fattore 
di consolidamento del «bipo
larismo». Perciò le forze della 
sinistra si oppongono. 

Ennio 


